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Signori Senatori. Se ho chiesto la parola, non è 
già perchè io trovi obbiezioni da muovere contro la 
parte tecnica del progetto di legge clie si sta discu- 
tendo. La fiducia pienissima che ripongo nella solerzia 
dell'attuale Ministro dei Lavori Pubblici e de' suoi col- 
leglli, m'infonde la certezza assoluta che l'operazione 
del trasferimento della Cepitate a Roma, potrebbe es- 
sere compiuta da essi ottimamente sotto lutti i ri- 
guardi. Un tale «ssunlonon è cerio un letto di rose, ed io 
ne posso dire qualche cosa, per esperienza mia pro- 
pria. Per altro quando penso die nel 1865 siamo riusciti 
a trasportare la Capitale da Torino a Firenze entro sei 
mesi, con perfetto ordine, e con una spesa di circa 7 mì- 
Jioni in lutto, per la parte tecnica, e di 2 milioni per 
indennità agli impiegali e per altri elementi accessori! (io 
sono in dovere di rammentare questo perchè il merito 
principale della riuscita si deve attribuire al mio ot- 
timo amico e nostro collega il Conte Cantelli, allora 
predilo di Firenie); se, io dico, potemmo ottenere il no- 
stro inlento allora, e a tapparsi che sia possibile ripetere 



il medesimo risultalo ìi Roma nel 1871 entro i limili 
di spesa e di tempo detcrminati di I Governo. Può 
essere che le difficoltà materiali, che si incontrano a 
Roma, si verifichino superiori a quelle che abbiamo 
trovalo a Firenze, epperciò fece benissimo il Governo 
di domandare una somma molto maggiore a quella 
del 1805, cioè 17 milioni; ad ogni modo queste dif- 
ficoltà io non le giudico superiori al buon volere, al- 
l'inlelligenzi e all'operosità degli attuali Ministri. Quindi 
su questo punto io mi dichiaro pienamente rassicu- 
rato. 

Se non che, la proposta che ci vien fatta dal Go- 
verno non si riduce tutta ad una questione tecnica ; 
essa abbraccia in pari tempo una questione politica 
della massima importala; ed è appunto sulla questione 
politica che non posso dispensarmi dal fare alcune os- 
servazioni, a salvaguardia della mia responsabilità per- 
sonale come membro di questa Assemblea. 

Un mutamento di Capitale di unii Stalo è sempre un 
grande atto, anche consideralo in se slesso, nelle sue 
conseguenze immediale, nei snoi rapporti prossimi, e 
indipendentemente dai motivi più remoli e più elevali 
che possono averlo suggerito. 

Permettetemi dunque, o Signori, che io cominci ad 
esaminarlo appunto in questi suoi rapporti prossimi, 
in queste sue conseguenze più immediate. 

Considerato sotto questo aspetto modesto, che cosa 
ci apparisce? Ci apparisce che noi siamo per assu- 
mere un' impresa che é singolarissima, ed unica ami 
negli annali della storia. 

E veramente, prima di tutto, la Capitale di una grande 
Stalo moderno non è come la smala di un capo di 
Tribù arabo che sì trasporta facilmente da un luogo al- 
l'altro del deserto. Noi daremmo il primo esempio di 
un popolo incivilito il quale avrebbe mutalo tre Capi- 
tali net corso di sei anni, malgrado il detto dì Franklin; 
due San Martini equivalgono ad un incendio. 
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Cosi pure, l'opportunità bell'ubicazione della Capi- 
tale di uno Slato si dorrebbe desumere dalle atti- 
nenie che ha questa ubicazione col complesso delle 
necessiti civili, amministrative, politiche di ogni specie 
di nn pae=e. Sarà meglio ubicata una Capitale lì 
dove queste necessiti pubsono essi i raglio appagate. 
Or Lene. l'Italia darebbe il primo esempio di una 
Nazione la quale risolve un problema cosi eminente- 
mente prati.», cosi K:mr. L T, ieir.cn te poaiiiwi e di com- 
petenza e;clu«iv;i de'la riflessione, del rasiooamenlo e 
di accurati studi, che lo molte, dico, per acclama- 
zione, sema averlo mai fatto precedere, né osili né 
h nessun altro tempo, dal minimo esame dHl'argo- 
menio nel suoi aspetti positivi. 

A questa si aggiunga che, dati) pure si credesse 
di poter prescindere da siffatto esami', si dovrebbe 
per lo meno presumere che i vantaggi i quali pre- 
senta la eiiti chi» s'intende prescegliere a Capitale, 
in confronto di quella che si vuole abbandonare, siano 
evidentemente cosi grandi da giustificare una preferenza 
intuitiva. CAi 'la bent nnn ti muove, dice il proverbio, e 
infatti tulli i popoli che hanno mutalo Capitale lo hanno 
fatto per iitar meglio. Cosi, per ''sen. pio, la storia 
c'insegna ebe Pietro il (ìramle traeteli la sua Captale 
da Mosca a Piclroburgo. Ma perche io fece ? Perchè 
Mosca, coi mezzi di comunicazione d'allora, si trovava 
talmente disgregata da qualsiasi comunicazione e re- 
lazione col mondo incivilito, che il fondatore della 
grandezza russa,- per riuscire ridi' in lento di togliere 
al suo paese il carattere asiatico che ancora aveva e 
di infondergliene uno europeo, trasferì la Capitale sulle 
sponde del golfo di Finlandia, l'unico punto de! terri- 
torio russo d'allora per cui si potesse, per la via di 
mare, facilmente comunicare coli' Europa occidentale; 
egli così raggiunse il suo alto scopo politico. 

Ma da noi avviene tulio il contrario! noi lasciamo 
una cillà che ha tutte lo «udizioni più vantaggiose 
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ohe si possano i nmaginare per una Capitale di un 
Regno clic si ilende dalle Al ( ii (ino al Mare africano, 
e la lasciamo per trasportare le nostre lentie in altra 
città, la quale, senza Farle menomamente torto, 6 beo 
lungi dal presentare altrettante condizioni favorc- 

Infatli ninno potrebbe negare che Firenze non solo 
è, per lo meno, pari a Homo, come grande città mo- 
derna, ma che la supera grandemente per salubrità 
di clima, locchè parmi cosa non imi inerente. 

Se poi vogliamo guardare alta topografia, ò evidente 
che la postura ili Firenze concilia mirabilmente le 
esigenze dall'Italia settentrionale con quelle della me- 
ridionale, mentre Roma s'accosta troppo al mezzo* 
giorno. Or bene, l'ubicazione non può mancare di far 
sentire i suoi effetti sui rapporti citili e sociali di un 

Io sono ben lungi dal sostenere che sia conveniente 
che 1' Italia settentrionale abbia ad esercitare una 
previenila solla meridionale. Questo, a mio credere, 
sarebbe una bestemmia; non domando altro che l'e- 
quilibrio delle legittime influenze; e qui non intendo 
parlare di influenze politiche o parlamentari, ma piut- 
tosto dì influenze civili e sociali. 

Io sono Lombardo, ma se le circostanze avessero Tatto 
s't che si fosse proposto di trasportare la Capitale, per 
esempio, a Milano od a Piacenza, io mi sarei opposto, 
noi' solo come Italiano, ma ben anche come Lombardo; 
imperocché son convinto che il bene di una parte 
della patria italiana sia inseparabile dal bene del com- 
plesso e che solo un equo equilibrio può conciliare i! bene 
delle singole parti col bene di tutta la Nazione. Per 

pitale a Roma, non solo nell'interesse della gran Patria 
Italiana, ma anche in quello delle stesse province me- 
ridionali per la stessa ragione di cui ho ditto nell'ipo- 
tesi di un trasferimento di Capitale a Milano o a Piacenza. 



E qui mi cade in acconcio di chiarire una frase 
della relazione del nostro Ufficio Centrale. L'onorevole 
Relatore della Commissione dice che Roma si trove- 
rebbe topografica mente meglio ubicala di Firenze. La 
cosasartbbe esalta se si tenesse conto solamente della 
longitudine, ma guardando anche alla latitudine, o, per 
meglio dire, alla risultante tra la latitudine e la lon- 
gitudine, n se olire a ciò si calcolasse la distribuzione 
e la densità della popolazione, emergerebbe che Fi- 
renze si trova molto più nel centro delle popolazioni 
italiane di quello che Io sia Roma. Al mezzogiorno 
di Roma non vi sono che nove milioni e meno o 
dieci milioni di abitanti, a Si-llcnlrione invece ce ne 
sono quindici o sedici. Del resto in tesi generale que- 
sta sarebbe una questione oziosa, ma io ho dovuto 
accennarla perchè trattasi del confronto fra l'ubica- 
zione di Firenze e quella di Roma. Dunque persisto 
nel dire che Firenze i assai meglio ubicata quando 
non si dimentichi che, in questo caso, l'elemento 
topografico va combinato collo statìstico. 

Che se poi consideriamo la cosa dal punto di vista 
della sicurezza militare, che cosa ci risulla ! Ci risulta 
che tanto Firenze come Roma sono assai bene ubicale, 
per il caso di un attacco da parte di terra. In questo 
taso e' e la barriera delle Alpi, poi quella delle Tor- 
tezze della valle del Pi, poi rp-clla della catena degli Ap- 
pennini. Ha la questione cambia aspetto nell'eventualità 
di uno sbarco fallo da una Potenza marittima nemica, di 
uno sbarco simile a quello che fu eseguito in Crimea 
ad Eupatoria all'epoca della spf dizione degli alleati 
occidentali. In una simile contingenza Firenze sarebbe 
lontana cinque o sei tappe dal luogo più prossimo di 
sbarco; il che è quanto dire che c'è' tutto il tempo 
necessario per riunire, a mezzo delle ferrovie, sotto le 
mura di Firenze, tanta forza che basti per respingere 
qualsiasi attacco nemico che venisse dalla parte del 
mare; imperocché l'armata che si pttft irasporlare per 
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mare non può essere multo numerosa anrho con i 
mezzi perfezionati di trasporto il" oggi giorno. Al 
contrario poco manca die Roma non sia stilla sponda 
del mare, Essa e vicinissima ad una costa aperta su 
cui si può l'are uno sbarco, e ilupo questo sbarco, in 
poche ore un esercito nemico potrebbe presentirsi alla 
porte della Capitale. Roma pertanto sarebbe una Ca- 
pitale esposta ad un colpj di mano per parie di una 
Potenza nemica prevalente per mare. Io domando se 
quasto * un piccolo inconveniente V 

Ma io non Unirci più se enumerassi tulle le cieco- 
stanze per le quali risulta clie, come Capitale del 
Regno d'Italia, Firenze è preferibile a Roma. Invece 
io invano fregherei nella mia mente per trovare un 
solo argomento da contrapporre in favore di Roma; 
e questo dico senza fare il minimo torto a questa in- 
signe citta. 

Or bene, noi siamo oggi in condizioni finanziarie 
tult'altro che floride. La nostra macchina amministra- 
tiva, per quanto sia grande il buon volere e Io zelo 
di chi ò preposto ad essa, lascia molto a desiderare 
nel suo modo di funzionare. Abbiamo bisogno più che 
mai di crediio e di considerazione all'estero. 

Come mai avviene che noi, ì quali versiamo in con- 
dizioni finanziarie cosi poco soddisfacenti, mostriamo 
tanta smania di sobbarcarci ad una spesa così rilevante, 
come è quella del trasporto della Capitale? E notisi 
qui, che tale spesa non si riduce solamente ai 17 mi- 
lioni che ci propone l'alleale propello di legge; ma, 
considerando tulle le conseguenze che necessariamente 
derive re bbero da questo provvedimento (come, per 
esempio, le fortificazioni per proleggere la nuova Ca- 
pitale, t compensi a Firenze, ecc.), un nostro collega assai 
competente nella materia lo avrebbe calcolale a circa 
300 milioni. Come avviene, che menlre la nostra mac- 
china ammiuislrativa lascia inolio a desiderare per 
compattezza ed efficacia di azione, noi andiamo a 
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scompaginarla ancora di più con un nuovo trasporto 
della Capitale? Come 6 che affrontiamo ii rischio di 
farei credere una nazione poco riflessiva e pronta ad 
improvvisare risoluzioni per le quali gli altri paesi 
credono necessari anni e dccennii ad essere matu- 
rate? e tutto questo per cambiare una Capitale oppor- 
tuna con una che lo & assai meno? 

Senatore Casati. Domando la parola. 

Senatore Jaclnl. Iìisogna die ci sieno ragioni di 
.grande importanza che c'impongano questo partilo, o 
Signori. Ma per quanto siano gravi, voi non mi ne- 
gherete certamente la facoltà di esaminarle anch'esse 

La prima ragione che si sente addurre più frequen- 

penelra siffattamente nella questione dell'unita, del- 
l'indipendenza, della sicurezza futura del [legno d'Italia, 
che e naturale se tulli i buoni patrioti si rifiutano 
persino di accettare la discussione intorno al mo lo di 
sciogliere una questione, il quale poi si traduce nelle 
magiche parole Roma Capitali. 

M.i a me sembra che quest'argomento pecchi nella 
base e si appoggi sopra un equivoco. 

Se realmente la questuine del trasferimento della 
Capitale fosse luti' uno col complesso della questione 
romana, anche io sarei di parere che essa non sì po- 
trebbe discutere, perciocché ne. io, nè ver un altro dei 
membri del Senato, vorremmo fare oggetto di discus- 
sione l'unità, l'indipendenza e la sicurezza futura del 
Regno d'Italia. Ma la cosa è ben diversa. 

La questione romana e complicatissima e vastissima; 
essa abbraccia elementi molto più importanti che nou 
sia quello del trasferiti muto della Capitale. 11 quale atto 
anzi altro non è clic un accessorio e neppur esso ne- 
cessario della vera questione. 

Allorché si costituì il Regno d'Italia nel 1HG0, esso 
trovò immediatamente sulla sua via la questione ro- 
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mana in tutta la sua ampiezza. Kssa si presentava 
sotto tre aspetti: 

1. * Quello dì un'occupazione straniera di un ter- 
ritorio situata nel more della Penisola, di un'occupa- 
zione operata precedentemente alla formazione del Re- 
gno d'Italia, da una l'olenza la quale aveva contribuito 
a renderci ìndi perliferi li ed uniti; 

2. ° Quello di una popolazione italiana, di sangue, 

roanomorla della cattolicità, io contatto con lutti i 
suoi fratelli di sangue, di cuore e di pensiero, che 
pure erano riusciti a costituirsi in uno Stalo uno e 
grande e a mimare cosi il voto di tanti secoli; 

3. * Quello finalmente di un potere ecclesisslìco 
insediato da secnli e secoli in Roma, il quale per ri- 
guardo alla sua autorità spirituale, era riconosciuto 
dalla maggioranza degli Italiani, da 200 milioni di cat- 
tolici e dai rispettivi Governi, di che per conseguenza 
l'Italia doveva necessariamente tener conto. 

Questi si che erano i veri aspetli essenziali della 
quistione romana. 

Si potevano concepirò molli modi diversi di risol- 
vere la grande quistione in ciascuno degli accennati 
tre aspelli. Si potevano escogitare dei modi radicali « 
dei modi conservativi; dei modi radicali cnme quelli 
che poi finirono per essere adottali dal Governo at- 
tuale; dei modi più conservativi come quelli dì cui si 
parlò più volte, ma di cui non si potè mai fare l'espe- 
rimento. Insomma poteva esservì dilferenza di opinione 
sul melode di soluzione. Ma a nessun uomo politico 
die fosse preposto al Governo d'Italia era lecito rìispen 
sarsi dal prefìggersi come scopo indeclinabile, quello 
di risolvere in un modo o in unallro. ma di risolvere, 
e completamente, la quistione romana in tutti e tre gli 
accennati aspetti. 

Ai suaccennati tre aspetti sì venne poi ad aggiun- 
gere un quarto, quello cioè di far Roma la Capitale d'Italia. 
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Ma, o Signori, mi basta di aver rammentato la tri- 
plice natura del problema romano, adatto indipendente 
dall'idea di Roma capitale d'Italia, per far toccar con 
mano l'enorme differenza in linea d'importanza che esi- 
ste fra esso e quest'ultima idea. 

Infatti a che cosa si ridurrebbe l'indipendenza d'Italia 
lincbe una Polenta straniera stesse accampala nel cuore 
della Penisola? Come mai si potrebbe concepire la lunga 
durata della coesistenza dei due sistemi pulì Liei così op- 
posti, come il reggimento temporale dei l'api e quello 
Ubero del Regno d'Italia? Agli ocelli tanto degli amici 
come dei nemici d'Italia dovevano apparir due termini 
incompatibili fra di loro, dei quali o l'uno o l'altro era 
destinalo a sparire. Cosi pure, come mai, scomparsa 
questa coesistenza, po levasi concepire che l'Italia vi- 
vesse tranquilla, so non avesse appagata l'esigenza cat- 
tolica della assoluta libertà e indipendenza del Papa 
nell'esercizio della sua autorità spirituale? 

Ma si può forse dire lo slesso della quisiione del tra- 
sferimento della espilale a Roma? Quando è che l'esi- 
stenza di una Nazione siasi fatta dipendere dalla ubi- 
cazione della sua capitale, tanto più quando ha gii una 
capitale stupendamente ubicata? Povera esistenza na- 
zionale se dovesse rimanere sospesa ail un lilo cosi 
fragile ! 

Eppure, o Signori, quest" confusione d'idee fu molto 
generale in questi ultimi anni, e da questa confusione 
nacque la questione pregiudiziale sollevata contro lutti 
coloro die avessero tentato di discutere l'argomento. 
Ma ciò non toglie che la differenza ira la questione 
romana complessiva e la questione di Roma capitala 
sia immensa, e che se la prima È essenzialej per la 
Nazione, l'altra si presta ad essere discussa in senso 
positivo o negativo, anche dal punto di vista il più 
liberale e il più nazionale che immaginar si possa. 

Qui mi si presenta naturalmente alla memoria un al- 
tro fra i molivi addotti per giustificare un nuovo tra s- 
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l'erimento di Capitale. < Sia bene, dicono malli, che 
non si debba confondere Ir vasta e complicala que- 
stiono romana col trasporto della sede del Governo a 
Roma. Quello pero ■ Ne non si polio negare sì e che 

tra peraltro essere considerato come il suggello della 
soluzione; osso sari la materiale dimostrazione elle an- 
che lutto il complesso della triplice questione è sialo 
de Dui ti va mente risoluto, t 

A questa osservazione io non posso a meno ili con- 
trapporre il seguente dilemma; o la questione romana 
è veramente risoluti nei suoi tre aspetti (fu tolto 
cioè di mezzo il pericolo di un possibile intervento 
straniero n Roma, quello di una resili orazione del go- 
verno pontifìcio, e quello di una Inlla del sentimento 
cattolico contro la conculcata indipendenza del Pupa), 
e allora che bisogno abbiamo noi di un suggello, o 
per meglio dire, perchè mai dovremmo pagare cosi 
caro un tale suggello, come sarebbero tulli gli incon- 
venienti ili una nuova Capitale meno opportuna ? 0 
la questione romana, non è ancora realmente risoluti 
nei suoi tre aspetti essenziali, e allora non vi è forse 
pericolo che i! trasferimento della Capitale anziché 
coadiuvare la soluzione, invece non la incagli? 

Non è questo il momento d'indagare se la condotta 
tenuta dal Ministero sia stata la migliore per superare 
le due prime porti diti problema, quelle cioè della oc- 
cupazione straniera e delia cessazione del potere tem- 
porale. Mi limilo oggi a fare le più ampie riserve a 
questo proposilo, titillo piti che non mancherà occasione 
di discorrere anche di ciò. Comunque sia, dalla lettura 
dei documenti diplomatisi e dall'apprezzamento della 
condizione politica d'Europa è chiaro per me. che se 
sapremo circondare la Santa Sede di tali guarentigie 
che bastino a tranquillare le coscienze più illuminate 
del mondo cattolico; e se oltre questo sapremo fare in 
modo che ci sia in Italia un Governo abbastanza forte 
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per mauienere rigorosamente l'osservanza di quellf 
guarentigie, qualunque sia il Ministero, lutio il pro- 
blema si jioirà considerare come deli ni Liva mente riso- 
luto, dato pure che Ij cundolla del Governo nostro non 
sia siala politicamente corretta nell'in ixiar ne la soluzione. 
Ma se invece non sapremo ra^giunyer queste due con- 
dizioni, la questione romana rimarrà una questione 
aperta; e in certi momenti guai a lasciar questioni 
internazionali aperte I Noi, in tal caso, avremmo perfino 
peggiorala la nostra condizione in confronto di quelli 
che ci luceva la Convenzione di settembre, la quale 
almeno non ci metteva in presenza elle di una potenza 
sola, la Plancia. 

In conclusione, la soluzione completa della questione 
romana è tutta in nostra mano; e siccome si trilla 
di cosa vitale per l'avvenire d'Italia, così tulio il no- 
stro intendo '(ève essere diretto a questo scopo. 

Ci& posto, imn bisogna dimenticare clic anche le 
più sapienti guarentìgie, anche il miglior Governo, 
par poter dare buoni risultali, Imo no bisogno di certi! 
condizioni indispensabili. La prima condizione, nel 
nostro case, è quella di toglier di mezzo, nei primi tempi 
almeno, tulli i possibili attriti Ira il Governo del Regno 
d'Italia e il Governo della Chiesa cattolica. Or bene: 

cosa più azzardosa che immaginar si possa? 

SÌ ha bel dire ebe alle due potestà siasi assegnata 
una sfera d'efficienza diversa. Io so che in tulle le 
grandi trasformazioni politiche e sociali non si può 
prescindere dall'elemento del tempo che forma le abi- 
tudini. Esso solo sa aggiustare molle cose che sem- 
bravano incompatibili. Ma accingersi ad affrontare la salti- 
meli ticare l'elemento del tempo, mi sembra un'imprudenza 
imperdonabile. Il Papa nel Vaticano e il Re al Quirinale, 
ciascuno con un corpo diplomatico distinto, co . una Usta 
civile, a pochi mesi di disianza d.d giorno in cui il 



primo era il Sovrano temporale e assolino del paese; 
il Parlamento Italiano e il Collegio dei Cardinali; lo 
Slattilo e il Sillabo; due tradizioni opposte; se lutto 
questo non arrecherà urli tremendi ad ogni ora, ad 
ogni minuto, saia un miracolo. 0 il potere civile co- 
llera, e allora i liberali italiani deploreranno [a loro 
risoluzione iii aver intrapreso questo esperimento (e 
quando si pensa come il Governo della Chiesa Catto- 
lica è potentemente organizzalo ed ha mezzi d'aziona 
e di resistenza formidabili assai più che non lo siano 
le guardie di pubblica sicurezza e i carabinieri, l'ipo- 
tesi non è assurda.' ; o il potere civile assumerà 
energicamente la lotta, e, per timore di esseresoverchtalo. 
sarà condotto ad invadere la cerchia di prerogative 
lasciala alla Santa Sede, e allora le note diplomatiche pio- 
veranno come una gragnuola e agiteranno l'Europa con- 
tro di noi. Moli bisogna dimenticare che il noslro sangue 
è meridionale, e che l'equilibrio che converrebbe os- 
servare per sfuggireai due pericoli, è cosi difficile, che 
la sapienza dei più abili uomini di Slato, di cui sembra 
siasi perduto lo slampo, non basterebbe. 

Insomma il trasferimento della Capitale a Roma 
considerilo come suggello della questione romana si 
risolve in un onere inutile, se è chiusa; e invece se 
non Io è, anziché suggellar!:', h disuggellerebbe. 

La gloria di risolvere la questione rom:ina è troppo 
grande perchè la poniamo inconsullamenle a rischio. 

Un altro dei molivi che si sogliono mellere in 
campo per propugnare l'idea di Roma capitale consi- 
ste nelle deliberazioni del Parlamento più volte ri- 
petute. 

Su questo proposilo non Ito bisogno di invocare 
l'argomento, che il medesimo legislatore che delìbera 
una cosa ha pieno diritto di revocarla, ed ha anche 
obbligo di larlo qualora riconosca che la risoluzioni press 
non è eojivciiienle al paese, Unto più quando nel frat- 
tempo so a mutate le circostanze che gli suggerirono 
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la risoluzione. Piuttosto osserverò che se il Parla- 
mento Italiano ha proclamalo Roma capitale, la pa- 
rola capitale è soggetta ad essere interpretala in modi 
di velai. Il Governo potrebbe risiedere e funzionare a 
Firenze, e Roma essere la citta scelta per l'inco- 
ronazione dei Ite d' Italia e per certe altre grandi 
solennità dello Stalo, quindi la Capitale onoraria: con 
eiù le deliberazioni del Parlamento nun cesserebbero 
di essere eseguite. Comunque sia, A innegabile die 
I' impegno di trasferire la Capitale a Roma non è stalo 
preso da noi che verso noi slessi. 

Ma ecco che mi si allaccia il più formidabile dei 
motivi che si adducono a favore di Roma capitale: 
l'opinione pubblica. 

E un fatto innegabile che l'opinione pubblica in 
Italia accetta l'idea di Roma capitale rome una idea 
indiscutibile. Io constalo il fattoi e questa constata- 
tone basterà a togliere al mio discorso qualunque 
carattere di opposizione personale agli attuali Ministri, 
mentre essi possono sostenere villoriosameute che sono 
siati gli esecutori del volere dell'opinione pubblica. 
Essi devono anzi desiderare tutti i giorni un'opposi- 
zione come la mìa che mette essi dal lato della popolarità 
e carica sull'oppositore tutta l'impopolarità. 

Io non sono di quelli che disprezzano l'opinione pub- 
blica; anzi hi tengo in grandissimo conto, ed ammetto 
ebe plus vidtnt oeuli quam oculut; ma ad un patto 
però: a palio clic l'opinione pubblica sia il verdetto 
che pronuncia la maggioranza del paese in seguito ad 
una discussione ampia, completa, che abbia avuto luogo 
in contraddittorio sopra tulli gli eli menti di una de- 
terminala questione. Davutiii a questo verdello, io non 

sialo iu un'opinione contraria, non posso a meno di nu- 
trire il dubbio ch'io sia, per avventura, in grave er- 
rore. Ma questo non si applica certamente al caso no- 
stro. Io vi domando, o Signori, quando e avvtnuto. 



in in Iti questi anni, che si sia discussa non solo, ma se m- 
plicomente sfiorala la questione concreta, positiva, ile 1 
trasferimento del governo nazionale sul Tevere! Mai. 
L'ideo fu accolla come nn dogma politico, e come 
dogma gli organi (iella pubblicità e le sessioni del Par- 
lamento se la Ira mandarono d'unno in anno per un 
decennio. 

Ma esaminiamo un po' davvicino questo dogmi 
nella sua genesi, e verifichiamo se meriti realmente di 
essere accettato come tale. 

La prima origine di questo dogma consiste nella 
educazione della nostra fa nel ul Ima. 11 contrasto fra 
la grandezza romani, che avevj avuto il suo piede- 
stallo in Italia, e l'aimichilamenio politico degli Italiani 
della prima melA di questa secolo, non poteva sfuggire 
ai lettori di Tito Livio e non lassarvi profonde Iraccie. 

L'avvenire d'Italia si associava nelle memi insepa- 
rabilmente all'idea della resi a uraliane di una gran- 
dezza che prendeva il nome da Itnmn. I! primo canto 
nazionale clic iniuonuvamo con entusiasmo incomin- 
ciava, ve ne rammenterete colle parole: 

0 figli d'Italia, la patria s'è desta, 
Dell'elmo di Scipio s'è cinta la lesta. 

Nelle lolle nazionali Ì tedeschi avrebbero invocalo il 
nomed'Àrminio; francesi, di Giovanna d'Arco; gli Sviz- 
zeri, di Guglielmo Teli. Noi che avremmo pollilo ri- 
correre alle memorie della Lega Lombarda, il nome di 
chi invocavamo? il nome del distruttore di Carta- 
gine. Noi eravamo deboli , noi eravamo sconsiderati 
dall'europa presso a poco come i Baia della Turchia, 
i Fellah di Egitto o fili Indiani soggetti alla Compa- 
gnia delle Indie. Noi eravamo un popolo taitablé et 
coniable ri merci. In Rima erano sorli i dominatori 
del mondo, i padroni dei nostri padroni; Roma incar- 
nava la reminiscenza di una forza poliiica immensa sorta 
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nella terre italiana Questo ci bastava! La prima idea df 
Roma capitale è dunque un prodotto della retlorica, di 
quella reltorica la di cui influente, ad Italia costituita, 
dovrebbe essere la prima cosa da abolire, se vogliamo 
neramente prendere poito fra le nazioni moderne più 
chili. 

La seconda causa riposa nel fatto che la insurre- 
zione politica nazionale usci per la prima volta dalla 
sfera delle congiure per scendere nel popolo e pigliar 
corpo concreto, in Roma, all'ascensione di Pio IX al 
trono pontifìcio. Essa prese la forma neo-guelfa che nei 
suoi scritti Gioberti aveva preconizzata. Il Papa cioè alla 
testa di una confederatone di principi italiani doveva 
assumersi l'opera dell'indipendenza nazionale. Quale 
profondo mutamento l'idea nazionale abbia subito nel 
corso dei 24 anni che ci dividono da quell'epoca, non ho 
bisogno di dirlo. La forma colla quale si è terminata 
l'impresa sta precisamente agli antipodi, nell'ordine 
delle idee, colla forma con cui fu incominciata. L'u- 
nica cosa che si c mantenuta è la reminiscenza del 
luogo in cui fu inaugurata. 

La terza origine è dovuta a due celebri discorsi 
del conte ili Cavour, del 2 ottobre 1800 e del 25 mano 
ISSI. Aveva potuto effettuarsi, assai pi" rapidamente 
di qnello che poco prima egli stesso avesse sperato 
a presunto, l'unificazione d'Italia, di quell'Italia la 
cui storia nei secoli anteriori non era stala altro che 
una guerra civile provocata dalla rivalità delle sue 
grandi città e de' suoi diversi popoli. Non poteva 
sfuggire alla profonda intuizione del grande stati- 
sta come convenisse eliminare, senz'indugio, una causa 
<li possibili futuri dissapori che per avventura sareb- 
bero siati esiziali se si fosse lasciato credere che si 
intendesse di governare perpetuamente un regno che si 
distende dalle Alpi a Girgenti, da una città {illustre, In- 
signe e benemerita, ma situata presso che ai confini 
2 
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dal nuovo Stalo, D'altra parie, una Capila!*, inamovibile 
per qualche tempo, era pur necessaria per poter dar 
governo, leggi, amministrazione al nuovo Stato fino a che 
questo non si fosse consolidato, e questo centro nel fatto 
non poteva essere altro che quello del paese il quale 
s'era costituito il perno e il fattore principale della 
fortuna nazionale. 

Il conte di Cavour si comportò presso a poco come Li- 
curgo, il quale fece giurare agli Spartani di osservare 
le sue leggi sino al suo ritorno, e poi non ritornò. Il 
conte di Cavour sviò l'attenzione degli Italiani delle 
varie parli d' Italia dal pensiero che questa o quest'al- 
tra delle grandi città della Penisola potesse diventare 
il centro del Governo. Egli additò Rama, precisamente 
la sola fra le grandi cittì italiane che non fosse in 
nostro potere e che nei riguardi araldici sovrastava 
a tutte, insistendo peraltro sopra due condizioni come 
indispensabili per realiizare quel concello, condizioni 
per adempiere alle quali, lunghi anni si richiedevano: 
l'adesione cioè della Francia e l'applicazione della 
formola « Libera Chiesa in libero Stato ». 

Ad alcuni venne il sospetto che Cavour intendesse 
con quella proposta perpetuare la Capitale a Torino. 
Giammai più meschina e più insussistente calunnia fu 
lanciata contro di lui. L'uomo che aveva ceduto la Sa- 
voia, doveva essere il primo a comprendere che uno 
Stato cosi esteso non poteva essere stabilmente e nor. 
malmente governalo da una cittì di confino. 

Ma non credo che si appongano al vero nemmeno 
coloro che suppongouo che Cavour abbia attribuito 
un'importanza di primo ordine al fatto materiale del 
trasferimento della sede del Governo noaionale a Itoma 
in avvenire, e che si sono arrestali esclusivamente a 
questa sua dichiararione senza rendersi conio del grande 
pensiero politico che racchiudeva, quello cioè della 
eliminazione di ogni possibilità di rivalità municipali 
fra i grandi centri della Penisola, quello di dare il 
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colpo di grazia ad ogni velleità di federalismi) in Ita- 
lia, quello di compiere l'opera della indipendenza, 
dell'ordinamento e del consolida mento dell'Italia uni- 
taria, all'infuori della preoccupatone ai un intempe- 
stivo trasfe rimento della Capitale, e quello finalmente 
di interporre un lungo lavoro organico di preparazione 
nei rapporti dello Stato colla Chiesi fra le condizioni 
politiche della Penisola d'allora e il Tatto futuro del- 
l'acquisto di Roma. Oggi invece si vuol risolvere il 
grande problema senza averlo fallo precedere da nes- 
sun lavoro ili preparazione ; che anzi in tulli questi 
anni non si fece altro dai legislatori d'Italia che al- 
lontanarsi sempre più dalla formula di Cavour. 

Non si poteva attribuire un'interpretazione meno fe- 
dele, nello spirilo, alle dichiarazioni di Cavour di quella 
che si sta facendo. 

D'altronde nessuno era più di Cavour fisso e tenace 
nelle sue idee quando si riferivano alla essenza della 
politica nazionale, cioè all'unità, alla indipendenza, alla 
grandezza d'Italia; ma nessuno era più di lui dispo- 
sto alla trasformazione dei modi più acconci ad otte- 
nere uno scopo. Or bene, quando laluno anche dimo- 
strasse che il grande uomo di Stalo coltivasse l'idea 
di far di Roma non solo una Capitale onoraria, ma 
anche una sede effettiva di Governo, chi avrebbe il 
coraggio di sostenere che questo ultimo punto fosse 
per lui un'idea organica e fondamentale e non un 
modo trasformabile? Ci vorrebbe lui stesso per deci- 
dere la questione. Ma pur troppo non c' è, e pur 
troppo ci accorgiamo della sua assenza. 

A queste cause fondamentali altre vennero ad aggiun- 
gersi per investire quasi del carattere di dogma l'idea di 
Roma capitale. L'unn^e la più efficace, fu l'opposizione 
piemontese contro la Convenzione di settembre o, per 
parlare più esattamente, contro il protocollo annesso a 
quella Convenzione. 

Qui mi trovo nella necessiti di risollevare tristi re- 
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rainiscenze, ma dod possa disptn sarme ne. Ho avuto 
occasione di manifestare pubblicamente che sebbene 
gli autori dulia risoluzione di trasportare la Capitile 
da Torino a Firenze siano stati ispirati da motivi leali 
e palriotici, pure il modo con cui venne attualo questo 
pensiero fu una grave sciagura; cosicché il risentimento 
del Piemonte per quel modo è sialo naturale e legìttimo. 

10 mi mantengo più cbe mai in questa semema. Il 
Piemonte da tanti anni e con mirabile pertinacia, ed 
assoggettandosi a molli sacrifizi, aveva assunto un 
istante un'alta e patriottica missione di cui doveva essere, 
a ragione, orgoglioso. Quell'alto di cui non era tampoco 
possibile riconoscere la materiale opportunità, Cu tn- 
terprelato da esso come una gratuita offesa. Questo 
era il movente dello sdegno che invase tulio il Pie- 
monte alla notizia del protocollo annesso alla Conven- 
zione di settembre, e non già il danno proveniente ad 
alcuni proprielarii di case e commercianti della citta 
di Torino. 

Se non clic sfortunatamente in alcune parti d'Italia 
si disse e ridisse cbe tulla l'opposizione del Piemonte 
si riduceva ad una questione di interessi materiali 
lesi nella citta dì Torino. Il Piemonte sentì tutta la 
forza e la portala di questa insinuazione immeritata; 
e per timore che pigliasse credenza, invece di procla- 
mare altamente il vero motivo politico e, secondo me, 
legittimo, del suo disgusto, ricorse a quello fra i motivi 
che sì potevano addurre, il quale stesse più agli anti- 
podi di ogni idea di interessi municipali. « Il proto- 
collo annesso alla Convenzione di settembre vuol dire 
l'abbandono dell'idea ili Homo capitale. * Cosi si disse 
in Piemonte, e per conseguenza Roma Capitale divenne 

11 programma di una potente falange politica, la quale, 
afferrata quella forma, si appassionò per essa, sì con- 
vìnse sinceramente della sua bontà e ne fece la propria 
bandiera {e ciò per effetto di una naturale legge psico- 
logica) , e questo malgrado che aia evidente come se 
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c'è una popolazione che deve perderci pei' il trasfe- 
rimento dflla Capitile a Roma si è la popolazione 
piemontese, prima di (utto perchè tnlli gli Italiani 
hanno a perderci per questo provvedimento, e i Pie- 
montesi sono eccellenti Italiani, poi anche dal punto di 
vista degli interessi speciali delie province Subalpinestan- 
le la grande disiamo della loro terra nativa dalla nuova 
Capitale. In quanto a me, confesso, deploro l'inevitabile di- 
minuzione dell'influenza piemontesi.-, perchè la tenacità di 
quel popolo sarebbe pur molti anni necessaria all'Italia. 

Hi rincresce di prolungare i) mio discorso, ma spero 
di fluire presto. 

Voci. Parli ! parli 1 

A queste origini se ne deve aggiungere una quinta 
• questa è lo spirito di setta. 

Signori, io non voglio essere frainteso. Io non con- 
fondo la scita coi partiti. Tolti coloro i quali hanno 
manifestalo le loro opinioni chiaramente, nei modi le- 
gali, ai miei occhi sono rispettabili, a qualunque par- 
tito appartengano. 

Settari io chiamo coloro che hanno mire poli- 
tiche por raggiungere le quali essi lavorano nelle te- 
nebre. 

Di questi settari non ne mancano in Italia, e non 
dnbito che l'onorevole Ministro dell'Interno mi darà 
ragione. 

L'aria di Torino non confacela loro; !è ci erano 
troppe tradizioni monarchiche e dinastiche. 

L'aria di Firenze non era migliore, perchè qui ci 
tono tradizioni di ordine, v poi ci è una tempera calma 
e moderata nella popolazioni?, che è veramente quasi 
eccezionale in Italia ; Roma invece è ancora un'incognita. 

Essi sperano che potranno trovare un terreno più 
propizio. Io credo che s' ingannino a partito, perchè 
sono certo che i Romani sapranno dimostrare col fallo 
che essi sanno ospitare degnamente tutti gli uomini e 
tutte re idee d'Italia, ma non le sètte e i settari. Per 
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altro, siccome Roma ebbe sempre un Governo sui ge- 
neris per cui fu impossibile un' organizzazione civile 
simile a quella di altri grandi centri d'Italia, cosi è 
naturale che i settarii vi fondino sopra le loro spe- 
ranze per l'attuazione delle loro mene. 
'Finalmente, a contribuire alla formazione del dogma 
politico di Roma Capitale d'Italia, non si può nascon- 
dere che concorresse anche un altro fattore negativo, 
voglio dire la mancanza di coraggio civile di molli uo- 
mini politici d' Italia. 

Noi abbiamo molli uomini politici eminenti, e non 
solo appartenenti al cosi detto partito di destra, ma 
anche a parliti più avanzati, i quali Unto nei discorsi 
privatissimi, famigliari, come in privali colloqui, gii 
da mollo tempo facevano professione di fede nel senso 
che a Roma realmente il Governo non ci sarebbe an- 
dato, ne gli conveniva di andarci, la cessazione del 
potere temporale del resto essendo per loro fuori di 
questione. 

Or bene, se questi uomini avessero in tempo debito 
proclamato te loro idee, ne sarebbe sorta probabilmente 
una discussione, le opinioni diverse sarebbero state 
vagliate e ne sarebbe scaturita molta luce. 

Ha sfortunatamente quegli uomini politici cui io 
accennavo, che hanno intelligenza pari a quella degli 
statisti più eminenti de^li altri paesi d'Europa, che 
non mancano t.e ili patriottismo, uè di abnegazione, 
nè di spirito di sacrifizio che, ove occorresse, dareb- 
bero la loro vita per l'Italia, hanno questo grave di- 
fetto che non saprebbero sopportare il pensiero di in- 
correre nel pericolo di un giorno d'impopolarità; e 
ciò che è curioso poi si è che con questo grande ter- 
rore dell'impopolarità, non sono mai riusciti ad ac- 
quistarsi la più piccola briciola di popolarità! 

Quale meraviglia, se l'opinione pubblica, lasciata a 
se stessa, non abbia devialo dall'indirizzo che le fa 
tracciato dopo il primo impulso, e se. non trovando 
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ostacoli, continui a ripetere la medesima sentenza die: 
Roma Capitale d'Italia è un'idea indiscutibile? 

Tutti gli errori in politica si devono sconiare, e un 
modo di scontarli è appunto il veder trionfare un' i- 
dea di cui si conosce l'inopportunità. Come mezzo dì 
giusti fica zio ne si suole invocare la parola fatalità la 
quale tanto si attaglia al caso quanto la scusa di mi 
nocchiero il quale, avendo trascurato le vele e il ti- 
mone del vascello, non attribuisse a se stesso la per- 
dita di questo, in caso di burrasche- 

Eppure, "Signori, malgrado questo, il paese, quan- 
tunque abbandonato a se medesimo, quantunque senza 
guida, quantunque abituato a doversi non solo ispirare 
da se stesso, ma a rimorchiare anclie quelli che lo 
dovrebbero rimorchiare, mi sembra die sia mollo meno 
fanatico di quello che si crede pel trasferimento della 
Capitale e sempre più, ogni giorno che passa, proponga 
a se slesso il dubbio se ciò sia realmeme opportuno. 

Mi 6 accaduto più volte, in questi giorni, il se- 
guente fallo per quanto curioso possa sembrarvi. Io, 
mi rivolgeva a Tizio e gli diceva: perchè siete cosi sma- 
nioso di trasportare la Capitale a Roma? Tizio rispon- 
deva: a me non importa nulla del trasporto della Ca- 
pitale a Romq; ma ci è Sempronio e Martino i quali 
sono smaniosi di andarvi, e se non ci si andasse chi 
sa cosa farebbero: essi sarebbero capaci di uccidermi. 
Allora io parlava con Sempronio e Martino e ripeteva 
loro la stessa domanda: perchè siete così smaniosi di 
trasportare la Capitale a Roma! ma che! a me non 
imporla un bel nulla, mi rispondevano, di traspor- 
tare a Roma la sede del Governo, ma ci sono Tizio 
e Caio che vanno sulle Curie, e sarebbe mollo peri- 
coloso il contraddirli; e cosi via via. Ora supponete che 
questi Tizio, Caio, Sempronio e Martino siano intere 
popolazioni! 

Ebbene, mi si dirà da ultimo, perchè è pur tempo 
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the dia termine ili mio discorso, che cosa vi sembre- 
rebbe utile di farei 

10 non metto avanti proposte, e mi limito ;i parlare 
di possibilità. 

Se il Senato Facesse sentire la sna voce autorevole 
iì paese e gli dicesse : Io non intendo di contrariare 
la volontà del popolo italiano ; ma badi questo che il 
degni» di Roma Capitale, come sede di Governo, è un so- 
gno, e una fisima che non resìste ad un'attenta disamina. 

Codesta preposta fu mai in nessun momento esami- 
nata sotto l'aspetto suo positivo, e quando lo fosse, 
risulterebbero evidenti i danni che la sna accetlaBÌOM 
trarrà con sè. 

11 trasporto della Capitale a Roma non e un im- 
pegno che abbiamo preso verso altri, ma solo verso 
di noi stessi. 

L'idea di Roma sede di Governo non è una idta essen- 
lialmente liberale o patriottica ; essa è una idea da 
antiquari allottata dai patrioti e dai liberali in buona 
fede, ma senza rendersene ben ragione; essa non ri- 
sponde ai bisogni dell'Italia nuova; è il belletto di 
una Italia docrepita e die ha fatto il suo tempo, e non 
l'ornamento di quell'Italia che vagheggiamo e che 
deve percorrere le vie della libertà e del progresso se 
vnole assidersi da pari a pari colle nazioni più incivi- 
lite del mondo. 

lì Senato sospende per ora ogni derisione intorno 
a questa proposta di legge, e rende al paese il servizio 
dì lasciargli tempo perche esamini ponderatamente le 
conseguenze delta sua risoluzione, le quali gli sono 
sempre state tenuto nascosto finora. 

Quando il popolo italiano avrà ben considerato queste 
conscguente, si pronunci liberamente, e per la prima 
volta dopo dicci anni, a coscienza illuminala. Se esso, a 
coscienza illuminala, persisterà nel suo divisamente dì 
voler Roma per Capitale, ebbene il Senato aliora non 
contrarierà il volo del paese, anzi lo appagherà. 



Quesla sarebbe una soluzione teoricamente possibile, 
ma non oso proporla nemmeno, perche vedo benissimo, 
caso mai i! Senato secondasse queste idee, quali con- 
seguenze costituzionali ne nascerebbero, conseguente che 
io non vorrei provocare. Ciò essendo, io devo limitarmi 
a prendere il partito di esporre francamente le mie 
idee. È il meno che io possa fare, non essendo la 
proposta governativa consentanea alle mie convinzioni. 

Signori I 

Io vi ringrazio della benevolenza cbe mi avete 
dimostrata, e della sofferenza con cui avete voluto 
ascoltare il mio lungo discorso, lo credo rbe voi sa 
rete rimasti persuasi che le mìe idee parlooo da una 
profooda convinzione, lo ben mi aspeuo che fuori di 
quest'Aula esse saranoo svisale, e cbi sa che cnsa 
si dira di esse; ma mi rimarrà sempre la soddisfazione 
Ji aver parlato liberamente in un Consesso in cui 
siedono gli uomini più distinti ed illustri d'Italia, 
molti dei quali dissentiranno probabilmente da me, 
ma fra ì quali sono cerio ch<! oon te a'k uno solo che 
metterà in dubbio le intenzioni mìe patriottiche e leali. 
{Segni di approvazione dai duersi banchi.) 
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